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Verde, orti,
c e rc h i

e pozzanghere

La scuola e l’asilo
nel bosco «Terre
di Castalia» è a Rende,
in Calabria,
per bambini
dai 3 ai 10 anni

In due libri per i più piccoli

Quando la natura
si prende cura di noi
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La sfida di portare in scena, anche solo in
modo virtuale l’«unicorno dei boschi
narrativi», il testo più onirico e visionario di
Joyce, Finnegans Wake, non si è fermata
neanche durante la quarantena da pandemia.
«Sono stato fortunato a trovare due amici,
compagni di strada un po’ matti — spiega al
nostro giornale l’attore fiorentino Matteo
Pecorini — il risultato è un disco che porta

con sé tutta l’urgenza e la necessità di
trovare una vicinanza, una prossimità con
l’altro, anche quando le parole sembrano
non bastare più». Le musiche di Alessio
Rinaldi, intrecciate alle voci di Rosario
Terrone e Matteo Pecorini ci permettono di
“s e n t i re ” persino la voce degli alberi, il
chiacchierare allegro di un olmo sulla
sponda del fiume Liffey, che affiora dal
sogno (o dalla veglia) del protagonista del
libro. «Nel Finnegans Wake — scrive Fabio
Salbitano sul sito dell’Accademia dei

Georgofili — Yawn descrive Oakley Ashe’s elm’,
ossia l’olmo di Oakley Ashe, sintesi
generatrice del femminile e del maschile». In
quest’opera Joyce inventa continuamente
nuovi termini, che diventano a loro volta
segni e simboli. Non è forse casuale che
l’albero scelto sia un olmo (elm), ma anche
un frassino (ash), che poi è anche quercia
(oak), albero sacro in gran parte d’E u ro p a .
Più avanti, l’albero si anima di movimenti,
nello spazio e nel tempo: le foglie si
rinnovano come pagine di lettere e i rami

danzano. Finnegans Wake va letto a voce alta,
«allo stesso modo in cui Joyce lo leggeva
agli amici — spiegano i traduttori Fabio
Pedone ed Enrico Terrinoni sul blog Imago2
— quando incrociava dei pezzi in cui aveva
inserito estratti di una canzone li
canticchiava. Se cercate su Youtube,
scoprirete che Joyce ha registrato nel 1930 a
Londra una sua lettura del testo». (silvia
guidi)

Finnegan e gli alberi

di SI LV I A GUSMANO

Q ualche giorno fa, nel corso di
una visita in una scuola ele-
mentare di Roma, un bambino
ha chiesto a Sergio Mattarella

«qual è la cosa migliore che noi possiamo
fare per l’Italia?». Con il garbo, l’i n t e l l i-
genza e la saggia determinazione che ab-
biamo imparato a conoscere, il presidente
della Repubblica ha risposto «Aiutarsi
gli uni gli altri, vicendevolmente». E pro-

prio alla collaborazione reciproca, all’i-
dea dell’aiuto e della cura della natura
verso l’uomo (e, meta finora disattesa,
dell’uomo verso la natura), si ispirano
due recenti libri per bambini, un prezioso
messaggio di speranza in questi tempi
complessi di pandemia e grandi cambia-
menti climatici.

È innanzitutto il caso del nuovo nato
nella collana Gli Aquiloni delle Edizioni
Terra Santa: La scuola sotto l’a l b e ro (Mila -
no, 2021, pagine 96, euro 12,90) di Lucia-
na Breggia, con illustrazioni di Paola
Fo r m i c a .

Nel villaggio colpito da un cataclisma
di cui sappiamo solo che ha sconvolto le
abitudini degli abitanti, arriva il nuovo
maestro. Arriva così, senza che nessuno
lo conosca né ne abbia sentito parlare
dagli abitanti dei paesi vicini, “vestito”
solo da uno sguardo vivace che sprizza
allegria e curiosità. Un primo elemento
colpisce: immediatamente, prima ancora
di presentarsi, il maestro vuo-
le conoscere la nuova realtà
in cui si trova; i luoghi, le sto-
rie, le persone che la anima-
no; guarda, osserva e ascolta.

Poi comincia con i cam-
biamenti: le aule vengono ri-
dipinte dai bambini a colori
vivaci, il prato sotto il grande
albero dinnanzi alla scuola
diventa l’Aula Magna, luogo
di ritrovo per tutte le classi. Si trasforma-
no gli spazi, e contestualmente l’accesso
al sapere: le lezioni spaziano dalla storia
delle parole e dei mutamenti linguistici
alla coltivazione dell’orto; dalla sintesi
clorofilliana all’osservazione delle stelle
(con il telescopio che il maestro ha instal-
lato sul tetto della scuola); fino all’affa -
scinante storia dei numeri. A prescindere
dall’argomento, tutto insegna la pazien-
za e l’attenzione verso il piccolo, il fragi-
le, il seme che germoglierà, verso la bel-
lezza e la ricchezza delle differenze. Tut-
te cose che i bambini del libro conoscono
spesso in negativo come rifiuto, esclusio-
ne, discriminazione.

Gli alunni ascoltano, partecipano,
traboccano di domande mentre il mae-
stro insegna loro a «guardare con gli oc-
chi giusti». I genitori, invece, vedono ciò

che manca: dove sono gli esercizi di
grammatica, le tabelline, i dettati? La
notizia degli strani metodi del nuovo in-
segnante agita padri e madri, e alcuni di
loro decidono di andare a vedere di per-
sona. Vogliono parlare a questo strano
maestro che, però, li accoglie a braccia
aperte. E così anch’essi impareranno a
v e d e re .

Non è il primo libro per giovani letto-
ri scritto da Luciana Broggia, già presi-
dente di sezione al Tribunale di Firenze,
da tempo interessata a sensibilizzare
bambini e ragazzi sui temi della legalità,
della giustizia e della mediazione dei
conflitti. E anche questa volta l’autrice si
rivela abile nell’alternare toni e registri in
una squillante ode alla cura del creato.

L’altro libro è L’erbaccia di Quentin
Blake (Monselice, Camelozampa 2021,
pagine 36, euro 16, traduzione di Sara
Saorin), uno degli illustratori più amati
dai bambini di tutto il mondo (tra i rico-
noscimenti ottenuti, ricordiamo il Pre-
mio Andersen, il più importante premio
internazionale nella letteratura per l’in -
fanzia, attribuitogli nel 2002); Blake è
del resto diventato noto per essere stato
l’illustratore delle storie di Roald Dahl.

«Il mondo stava diventando secco e
arido e sempre più difficile da abitare.
Finché un giorno, senza alcun preavviso,
nella terra si aprì una profonda spaccatu-
ra e la famiglia Dolcipirati ci si ritrovò
sul fondo». È questo l’incipit della storia
che vede la madre, il padre, i figli Marco
e Lily — e perfino Octavia, il merlo india-
no domestico che parla in continuazione

— finire sul fondo
di una buca. Così,
senza alcuna spie-
gazione; l’unica
certezza è l’imp os-
sibilità di uscirne.
La sola cosa da fa-
re è liberare Octa-
via dalla sua gab-
bietta e mandarla
in ricognizione.

Per tutta risposta, il merlo in-
diano torna con un seme. Un
seme??!? Ma non c’è nemme-
no il tempo di sorprendersi
che “qualcosa” inizia repenti-
namente a crescere: quest’er -
baccia misteriosa potrebbe es-
sere la via per la salvezza? I
Dolciprati inizialmente sono
scettici, quasi annichiliti, e an-

cora una volta è il merlo che deve invitar-
li ad agire. Anche mentre si arrampicano
su per la pianta, continuano a essere
scettici, non vedendo quel che hanno
sotto il naso (perché l’erbaccia non è solo
la via di fuga, ma anche la fonte del nu-
trimento). L’erbaccia li recupera (quan-
do precipitano), li culla. Li salva.

Sulla scia di Dahl, Blake mescola sa-
pientemente tradizione, fantastico ed
elementi di riflessione in una storia che
unisce — con qualche eco biblica tra co-
lomba e arca di Noè — crescita, solidarie-
tà, fiducia e stupore. Una favola sulla ca-
pacità della natura di salvare l’umanità.
Che poi finisce per essere un invito per i
più piccoli a prendersene cura. «“O cta-
via — disse Lily — tu sapevi che sarebbe
successo tutto questo?”. Ma per una vol-
ta Octavia non disse nulla».

«Qual è la cosa migliore che noi
possiamo fare per l’Italia?»
ha chiesto un bambino a Mattarella
«Aiutatevi gli uni gli altri
vicendevolmente»

sue peculiarità e qui a Castalia — dove la giornata
tipo, oltre all’assemblea, si basa su attività strut-
turate e attività libere affinché gli scolari potenzi-
no le loro attitudini — si prediligono gli spazi
esterni.

«Le Terre di Castalia privilegiano il contatto
con la natura — prosegue Ruffolo — All’inizio il
bambino che non l’ha mai vissuta può sentirsi in-
timidito. È in casa che si trova meglio, fuori in-
contra una serie di difficoltà: il sole, le spine, il
dover gestire il fatto d’essersi sporcato». Parole
che sembrerebbero dunque confermare la tesi del
pedagogista statunitense Robert Louv che, in ri-
ferimento ai bambini, parla di «deficit di natu-
ra». Ma Ruffolo chiarisce: «In realtà credo sia
più corretto affermare che se negli spazi interni i
bambini sono più autonomi nella misura in cui
conoscono le regole, negli spazi esterni si con-
frontano con un luogo dove questa autonomia
non esiste e in cui, non riuscendo
ad anticipare quanto potrebbe
accadere, vedono pericoli dove
non ci sono. Vivendo la natura si
può così ottenere una seconda
socializzazione». Mentre Ruffo-
lo parla, a interromperlo è il ru-
more di un trattore e, pertanto, si
decide insieme di spostarsi e rag-
giungere i bambini. I più piccoli,
stivali ai piedi, stanno esploran-
do il laghetto ricolmo di ninfee.
Sembra un quadro di Monet e
impressiona piacevolmente il
fatto che, data la perdita da parte
di Matteo di una delle calosce,

tutti gli altri si attivino per cercarla. Questi stivali
sono messi a disposizione dalla scuola, così come
gli impermeabili: sorge spontaneo chiedere co-
me ci si comporti quando piove. «Se i bambini
vogliono stare sotto la pioggia — risponde Ruffo-
lo — noi li mettiamo nelle condizioni di farlo, ap-
punto con le attrezzature adeguate. Anzi, da
quando hanno scoperto il salto nelle pozzanghe-
re e il modo per colorarle, in assemblea c’è sem-
pre un forte accordo sul da farsi. Il nostro intento
è massimizzare lo stare all’aperto (e ciò è stato ed
è ancor più importante in tempi di pandemia)
ma è anche vero che non intendiamo svalutare gli
spazi interni, presenti e vissuti». Massimizzare
l’esterno, a ogni modo, può significare che a
mensa i prodotti usati provengano dall’orto de
Le Terre di Castalia. E ancora che tra le attività
svolte — attività differenziate tra asilo e scuola
primaria — ci sia stato per i più piccoli lo studio
degli insetti e degli uccelli, che ha riscosso suc-
cesso e ha promosso le abilità di catalogazione e

memoria, le competenze scientifiche e artistiche.
«Una delle cose che mi piace ricordare — di -

chiara Ruffolo — è la storia di Edward, il bambi-
no delle rime. Ecco, a 4 anni il piccolo aveva pro-

blemi a stare all’aperto ma poi ha impa-
rato a vincere le sue paure e ora sua ma-
dre non riesce a spiegarsi come mai sia
tanto diverso dal fratello, il quale, no-
nostante sia nato in Angola e perciò
nella natura, continui a esserne intimo-
rito». Un modo di fare scuola, quindi,
che promuove una forma di natura cul-
turalizzata e la comunità che la abita.
Comunità protagonista, non spettatri-
ce. Il rischio però potrebbe essere la
formazione di luoghi frequentati da so-
li figli di “eccentrici”. Emilio Ruffolo
risponde alla provocazione, avanzata
anche dal «New York Times». «Se tra
gli “eccentrici” rientrano coloro che
hanno vagliato tante opzioni per l’edu -

cazione dei figli, potrebbe pure essere. Rimane
comunque il fatto che noi accogliamo tutti».

È poi dell’università di Heidelberg uno studio
secondo cui chi proviene da asili nel bosco e
scuole libertarie abbia, rispetto agli altri, un
«vantaggio» nello sviluppo della socialità. «Cre-
do — conclude Ruffolo — che chi frequenta altre
realtà abbia ben socializzato un certo sistema di
regole e che di conseguenza in contesti simili a
quelli vissuti potrà dirsi socievole. Circa le com-
petenze di socializzazione, per le quali bisogna
intendere la capacità di leggere le regole in pluri-
mi contesti, realtà come queste, se condotte in
qualità, dovrebbero produrre un vantaggio. Ma,
sottolineo, non perché i bambini siano socializ-
zati a regole più giuste: sono messi nella condi-
zione di comprendere come vivere qui, nella na-
tura, e altrove».

Conclusa la giornata si torna in città. È in
macchina che si fa forte l’esigenza di abbassare il
finestrino, dopo aver respirato aria di libertà.

La struttura prende il nome dalla regione
immaginaria descritta da Hermann Hesse
nel libro «Il gioco delle perle di vetro»


	Quotidiano 6-7 (02 - 4P Doppia centrale) - 26/05/2021 116_QUOT (Right)��Äzrl����€Õx£M���à"ºÑM���(®ß�j���,®ß�j������ÀÓ���»���������������£ …l�������ÀÓ���ÀÉ<©M�����������»��������ÿÿÿÿÿÿÿþÿÿÿÿÿÿÿ���ÀÔ���•À•l����•�×ÎM���`Ë³l����èà�ÎM���»����������ÀÔ���L˙eÇû���

